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F i l o s o f i a ◆ V i r g i l i o M e l c h i o r r e

La metafisica e le contraddizioni della realtà
PIERO PAGLIANO

U n’ambiguità di fondo attraver-
sa lo scenario della filosofia
contemporanea: da una parte,

nonsi puòdireche la ricercaabbiaces-
sato di essere una ricerca metafisica,
intendendo con questo termine l’ac-
cessoadunsensochetrascendelesfere
delle singole scienze e dell’esperienza
fenomenica; dall’altra parte, anche
dovenevenga posta ladomanda, l’ap-
prodo ad un sensoultimoresta poine-
gato.Comepuòriproporsialloralado-
manda metafisica, se la sua stessa le-
gittimità viene contestata? Siamo
nella contraddizioneonellanonanco-
ravintanostalgiadeglidèi fuggiti?Ci
troviamo di fronte a un’insuperabile

«impasse» o siamo ad una svolta che
attende una più corretta posizione del
problema? Sono le domande da cui
muove la ricercadiVirgilioMelchior-
re, unodeipiùprofondie rigorosipen-
satori cattolicidiquestosecolo, chenel
suo ultimo libro, «La via analogica»,
libro che si può considerare un po‘ il
suo «Discorso sul metodo», prospetta
una nuova risposta a quella che a pri-
ma vista potrebbe apparire come una
insanabileaporia.

Il percorso di Melchiorre, docente
di filosofia morale all’Università Cat-
tolica di Milano, non è lontano per
certi versi da quelli di Apel e di Levi-
nas, inquantosimirasemprea fonda-
re la soggettività nello spazio origina-
rio della comunicazione, del rapporto
con l’«altro», piuttosto che sulla sin-

golarità erratica dell’«ego» cartesia-
no. Ma l’originalità del filosofo italia-
no consiste nell’aver fornito a quella
dimensione etica una base teoretica
radicata in una tradizione che da Ari-
stotele arriva, «via»KanteHegel, alla
fenomenologia di Husserl e di Mer-
leau-Ponty; e, cosa altrettanto inte-
ressante,nelnonavermaisottrattoal-
l’«io» (o se si preferisce alla «coscien-
za») le sue costitutive imbricazioni
corporee,simbolicheed«esistenziali».

La strategia scelta da Melchiorre
per un nuovo accesso alla metafisica
comincia dunque dalla ricerca di
«percorsi fondativi», senza venir me-
no all’impianto trascendentale della
modernità; per intenderci: sulla linea
Cartesio-Kant-Husserl, combinata
con l’apertura dell’ermeneutica con-

temporanea, ma evitando di quest’ul-
tima i rischi che comporta una lettura
«debole» dell’interpretazione (come
sarebbero, secondo l’autore, gli svi-
luppiermeneuticidiVattimoediCar-
lo Sini). Come può dunque rivelarsi
decisiva, in questa operazione, la que-
stione dell’analogia, non solo per il
problema della conoscenza, ma altresì
come luogo strategico per la domanda
antropologica (che cos’è l’uomo?) e
per la domanda metafisica sul senso
ultimo della realtà? Nella filosofia
contemporanea è emersa per lo più la
convinzione che le analogie siano
nient’altro che proiezioni antropo-
morfiche o mere pulsioni di un senso
che continua a sfuggire. L’ipotesi di
Melchiorre è invece che il necessario
riferimento ad un senso ultimo costi-

tuisca, per usare il lessico kantiano,
una«regola immanente»:setuttorin-
via ad una matrice costitutiva, allora
tutto ciò che è ne partecipa, e quindi,
pur nella sua finitezza, quantoappare
èuna«parola»delfondamento.

Il «passaggio» metafisico dell’ana-
logia vene cercato esplorando la «re-
gione» fenomenologica del linguag-
giosimbolico.GiàCassireravevadefi-
nito l’uomo come «animale simboli-
co», ma aveva poi finito per ridurre il
simbolismo alla sfera astratta della lo-
gica. Nellaprospettiva aperta daMel-
chiorre le forme simboliche vengono
considerate anche nella loro valenza
ontologica, come modalità primarie e
costitutive del linguaggio umano.
Ora, le relazioni tra la dimensione se-
mantica del linguaggio (le metafore
poeticheoquellechediconoil«sacro»)
e la dimensione metafisica del lin-
guaggio si danno sempre all’interno
di un contesto storico, nella moltepli-
cità delle lingue e delle tradizioni, e
dunque l’interscambio simbolico se-

gnatodall’analogiaavvienesemprein
una dimensione esistenziale ed etica,
in una nuova «dialettica» (non più
quella del conflitto hegeliano) dello
sguardo e del riconoscimento: «il vol-
to dell’uomo può darsi come lo spazio
privilegiato della mediazione signifi-
cativa... L’etica dei volti e il gioco del
loro riconoscimento come il campovi-
vente di ogni simbolismo analogico».
(Nel capitolo più bello, «Il volto d’al-
tri», che conclude lapartedei«percor-
si fondativi», si connetteanche il tema
etico del «rispetto» allo sguardo, al
«respicere»...).

In tempi di riemergenti fondamen-
talismi e integralismi, la direzione di
ricerca avviata da questo filosofo sem-
bra concepita, al di là degli specifici e
rilevanti obiettivi teoretici, per aprire
nuovispazidi«dialogo»nontantosul
fronte dell’abbastanza futile conten-
zioso tra «analitici» e «continentali»,
quantosoprattuttosullanuova«fron-
tiera» dei rapporti interculturali e in-
terreligiosi.

La via analogica
di Virgilio
Melchiorre
Edizioni
Vita e Pensiero
pagine 322
lire 52.000

S o c i e t à Svuotamento psicologico dell’individuo e vittoria planetaria dell’apparato tecnologico nell’ultimo libro di Umberto Galimberti
Una genealogia della «sconfitta di Prometeo» che affida le speranze di riscatto alla critica della ragione occidentale e del soggetto razionale

Sartre
e l’amicizia
■ MauriceMerleau-Ponty fuami-
coesodalediJean-PaulSartre: insie-
me,subitodopolafinedellaSeconda
guerra,diederovitaallacelebrerivi-
sta«LesTempsModernes»,unodei
capisaldidellaculturasocialedella
secondametàdelNovecento.Inmor-
tedelvecchioamico(maiduesiera-
nogiàallontanatidaqualcheanno),
Sartreconfezionòquestoritratto
che,aldilàdell’omaggioallapersona
edell’analisidellasopraggiuntadi-
stanza,colpisceperlaluciditàdello
sguardosullepassionidiun’intera
epoca.Quindi,piùcheunritratto,
unautoritratto.

L a Tecnica è divenuta ormai
un sintagma ossessivo del
discorso filosofico. Attorno

a cui ruotano saggi, articoli, voci
di enciclopedie e intere metafisi-
che. Prima, vigevano altre parole.
Sostanza, Spirito, Materia, Pro-
gresso, Economia, Struttura, Lin-
guaggio, Potere. Oggi, defene-
stratimarxismo, semiotica estrut-
turalismo, è la volta della Tecnica.
Alfa ed Omega dell’enigma mo-
dernoepost-moderno.

Dietroquestirivolgimentic’è in
fondo l’eterna tentazione mono-
logica di rinvenire la Chiave con
cui schiudere il segreto dell’Esse-
re. Disotterrando il suo «oblìo»
dagli«sviamenti»chefannovaga-
reciecatutta l’umanità.Erimpiaz-
zando, con nuove filosofie della
storia, le vecchie deprecate «nar-
razioni». Talché in Italia, ad esem-
pio, la crisi del marxismo, ha visto
risorgere le filosofie «post» e
«neo» idealistiche del ‘900,giàvit-
toriose sul marxismo dopo la sua
celebre crisi «revisionistica». Co-
me l’heideggerismo.Cheogginu-
tre l’Esperanto nostrano della ri-
nascitadellafilosofia.

A questo ultimo filone appar-
tienelariflessionediUmbertoGa-
limberti - allievo eretico di Ema-
nule Severino - sovente rifusa in
articoli su «Repubblica». Il suo ul-
timo libro si chiama «Psiche e Te-
chne». Titolo che con il sottotitolo
(«L’uomo nell’età della tecnica»)
indica subito coordinatementalie
approccio dell’autore. La tesi, sot-
tesa alle ottocento pagine e passa
del libro, è la seguente. La Tecnica
non è più «strumento» nelle mani
dell’uomo, ma è divenuta la sua
«essenza». Uomo e Tecnica non
son più - se mai lo son state - pola-
rità estrinseche. Bensì articolazio-
ni di un unico «autòmaton». Che
ha ormai svuotato, e «depsicolo-
gizzato», l’umano. Perciò - argo-
mentaGalimberti -viedifuganon
sono possibili, se ci si appella alla
coscienza, all’etica, all’estetica, al-
la politica o alla democrazia. L’u-
nica via di fuga sarebbe introietta-
re quel «destino». E comprender-
lo. Per non restarne stregati. Al fi-
nedi tradirlo.Eoltrepassarlo.Mo-
bilitando «paticità» e «sentimen-
ti», oltre la gabbia linguistica e si-
stemica della Tecnica. Il discorso

di Galimberti, in realtà, vuole es-
ser meno ingenuo di quel che ri-
schiadiapparire.Perchésiappog-
gia a una «genealogia» millenaria
del potere della Tecnica. Lungo la
qualevien mostrata la«necessità»
del suo imporsi. E la «necessità»
scaturirebbe da uno squilibrio in-
sito nella natura stessa dell’«uma-
no», interpretatadaGalimbertial-
la maniera del grande sociologo
conservatore Arnold Gehlen. Ve-
diamo. Al centro c’è il concetto di
«esonero» (Entlastung). Una di-

namicadicompensazionetramite
cui «l’animale uomo» suroga la
sua debolezza entro la natura. E
cioè: fabbricazione di «protesi» e
strumenti per rimpiazzare quel-
l’«istinto» che negli altri animali è
rigidamentecoordinatoaibisogni
e all’ambiente. Di qui l’artificio
umano della tecnica, prolunga-
mento degli arti e della vista. Che
mano a mano, scindendosi dal
corpo, diviene «autonomia cen-
trata» del «pensiero anticipante»:
«soggetto», «individuo», «ani-

ma», «intelletto». In tal senso Pro-
meteoèl’uomodellasaggezzaan-
ticipante (pro-metheia), esposto
comevuoleEschiloalcontrappas-
so dell’infelicità. Uomo in bilico
sulla scissione. La quale, finché
appare governata dal Fato e dalla
gerarchia cosmica dei valori anti-
chi, non tracima ancora nel domi-
nio della «protesi» sul suo agente.
Sicché, con l’avvento del tempo
cristiano -volontarista e lineare -e
soprattutto con l’affermarsi della
«ragione osservativa» di Bacone,

si produrrà il dominio moderno
della Tecnica. Svincolata - quale
retedirimandiedimezzi-daogni
finalità che non sia la sua stessa
«autofinalità». Dal ‘600 in poi, e
sulla base dei suoi antecedenti, la
Tecnica prolifererà in macchini-
smo e rivoluzione industriale. Si-
noallaodiernasocietàtecnologica
post-industriale,mediaticae tran-
sgenica. È il «dominio planetario
della tecnica», di cui parla Hei-
degger.Chetuttaviaper l’autoreè
colpevole di eccesso di fiducia
escatologica. E a causa della sua
profezia di salvezze possibili, af-
fioranti in controluce nell’acme
stessodel«nichilismotecnico».

In «Psiche e Techne» - lo avrete
capito - invece la Tecnica stravin-
ce. Onnipervasiva più dell’Atto
Puro gentiliano e dello Spirito he-
geliano, è l’intera totalità del Sen-
so, senza antidoti. Né c’è conato
che possa incrinarla.Perché è essa
il Conato da cui tutto promana.
Essa, il linguaggio del tempo. Es-
sa, le emozioni. E annegano sem-
pre in essa - come notte in cui le
vacchesonnere- tuttelespintean-
titecnologiche,chepurelaTecnica
scatena: fondamentalismi, ecolo-
gia, conflitti economici e sociocul-
turali.

SfuggeintalmodoaGalimberti
(come a Severino) che la Tecnica -
malgrado la sua invadente auto-
nomia funzionale - è pur sempre
«intenzionata»daaltrevariabili.È
un rapporto sociale di potere. Pla-
smato da tante circostanze seletti-
ve. Compreso il ripudiodellaTec-
nica, o delle tecniche che possono
distruggere il vivente. La società
mediatica poi, non è solo omolo-
gante, come pensa l’autore. Alla
lunga - oltre a mobilitare il «so-
spetto» dello sguardo - ingenera
reazioni opposte al «principo di
prestazione». Potenziando, come
vide Mac Luhan, l’interiorità allu-
cinatoria di massa, che si muove
lungo curve impreviste. Infine, il
«soggetto». Galimberti vorrebbe
dissolverlo ad «impronta emoti-
va»delcorpo.Acongeriedi«azio-
ni» e «funzioni» prive di centro.
Ma così non s’avvede di ridurre il
soggetto a un ghiotto boccone per
la Tecnica. Polverizzando in radi-
ce qualsiasi «critica» alla Tecnica
dotatadi«senso».Inclusalasua.

Techne non è un Moloch invincibile
Per capirla serve una Psiche forte

BRUNO GRAVAGNUOLOMerleau-Ponty
di Jean Paul
Sartre
traduzione
di Raoul
Kirchmayr
Raffaello Cortina
Editore
pagine 184
lire 23.000

C o m u n i c a z i o n e

La politica
e le tecnologie
■ Quale contributo offrono le nuo-
vetecnologieallapolitica?Ladiffu-
sionediInternet,strumentodico-
municazione«democratica»perec-
cellenzapuòdareunimpulsospecifi-
coallademocratizzazionedellage-
stionecosapubblica?SaraBentive-
gnainsegnaTeorieetecnichedelle
comunicazionidimassaaRomaeaf-
frontaquesti interrogativicercando
dianalizzare,nelmerito,qualesia
statoilcontributodellaRetealladif-
fusionedellapolitica.Sitratta, infat-
ti,divalutareunafunzionedi«con-
trollo»dellapoliticadapartedicolo-
rochenaviganoinrete.

La politica
in rete
di Sara
Bentivegna
Meltemi
pagine 162
lire 29.000

F i l o s o f i a Psiche e techne
L’uomo nell’età
della tecnica
di Umberto
Galimberti
Feltrinelli
pagine 812
lire 40.000

Tra ragione
e complessità
■ Laquestionecentraledellafiloso-
fiadiquestianniriguardaunasorta
diritornoallametafisica,alledo-
mandeultimechesisedimentano
nellecoscienzesoventesenzatrovare
risposta.IlfilosofoPaulRicoeureil
neurobiologoJean-PierreChangeux
siinterroganosuquestointrecciodi
finitezzaemetafisicacheregnanel
pensierocontemporaneo,toccando
tuttii tastidelviverecivile,dallareli-
gioneallascienzaallaconvivenza.
Undialogoappassionato,allaricer-
cadiunapossibileeticauniversalein
grandodicontenerelacomplessità
delmondocontemporaneo.

La natura
e la regola
di Jean-Pierre
Changeux
e Paul Ricoeur
Raffaello Cortina
Editore
pagine 318
lire 40.000

P s i c o a n a l i s i ◆ M a u r o M a n c i a

La forma della mente. Oltre i confini della biologia
PIETRO GRECO

R ichard Wrangham, antro-
pologo ad Harvard, ne è
convinto. È da quando ha

iniziato a cucinare e ad apprezza-
re, in particolare, labontàdellepa-
tate, delle carote, delle rape e di
una miriade di altri tuberi cotti al-
la brace, che «homo habilis» ha
iniziato, 1,8 milioni di anni fa ad
aumentare le dimensioni del suo
cervello e a diminuire quelle dei
suoi denti, a modificare i rapporti
tra gli arti ea stabilizzarequelli tra
maschi e femmine. Insomma a di-
ventare, nel corpo e nella mente,
un uomo quasi moderno. A di-
ventare«homoerectus».

L’ipotesi dell’evoluzione culi-
naria di Richard Wrangham,
esposta inunarticoloapparsosul-
la rivista scientifica «Current An-
thropology»,hasuscitatouncerto
scetticismo tra i suoi colleghi. Tut-
tavia, essa ha almeno un merito:
mette in evidenza l’intreccio ine-

stricabile e determinante dei ca-
ratteridarwinianie lamarckianio,
sevolete,di«naturaecultura»che
hanno concorso insieme alla sin-
golare evoluzione della specie
«homo».Edellasuamente.

Negli ultimi anni, la mente del-
l’uomo ha cessato di essere un
«problema intrattabile» ed è di-
ventata oggetto di concretae seria
indagine scientifica. A tutt’oggi
sappiamo ancora poco, molto po-
co, del «sistema mente», il sistema
di gran lunga più complesso del-
l’universoconosciuto.Gliapproc-
ci alla soluzione del problema so-
no molti e, spesso, molto distanti
tra loro. Per alcuni la mente, altro
non èche il cervello.Uncomplica-
to insieme di neuroni (circa 100
miliardi) e di collegamenti tra
neuroni (una decina di milioni di
miliardi) organizzati incircuiti se-
condo regole e schemi scritti nei
genidelDna. Insomma,lamenteè
quasituttabiologia.

Per altri la mente è sì, biologia,
tuttavia si sviluppa anche e forse

soprattutto mediante il rapporto,
storico,conl’ambiente.Altrianco-
ra sostengono che la mente uma-
na, lamentediogniuomo,èilpro-
dotto di due diverse storie: la sto-
ria dell’individuo e del suo rap-
porto con l’ambiente e la storia,
evolutiva,dell’interaspecie.Tutto
questo è necessario, ma non è an-
cora sufficiente per spiegare l’ori-
gine e la natura della mente del-
l’uomo, sostiene Mauro Mancia,
fisiologo e psicoanalista, nel libro
«Coscienza sogno memoria». La
mente,scriveMancia,hasolidere-
lazioni con il cervello, cioè con la
materia. Mahaunostatutoepiste-
mologico affatto diverso dal cer-
vello. La mente non è (solo) mate-
ria. Ma è anche (e soprattutto) cul-
tura. Non si tratta, sostiene Man-
cia, di riproporre un nuovo duali-
smodi tipocartesiano.Maoccorre
riconoscere che aspiegare la men-
te devono concorrere, necessaria-
mente, altre competenze con altre
chiavi di interpretazione. Ivi in-
cluse, conclude Mancia, quelle di

piscologiepsicoanalisti.
Noi non sappiamo se neuro-

scienze e psicoanalisi riusciranno
a stabilire, prima o poi, un contat-
to e a cooperare nello studio della
mente dell’uomo. O se, al contra-
rio, siano destinate a una perenne
incomprensione e al conflitto.
Tuttavia la tesi di fondo proposta
da Mancia ha buone fondamenta.
L’evoluzione della mente dell’uo-
mo non è (solo) darwiniana. Ma è
(anche e soprattutto) lamarckia-
na. L’uomo è, in qualche modo,
arteficedella suamente. Inpratica
significa che nella storia (cono-
sciuta) dell’universo vi sono due
momenti in cui l’evoluzione della
materia trascende se stessa e si dà
una nuova organizzazione, con
proprietàeleggideltuttooriginali
rispetto alla storia precedente. Il
primo «trascendimento» avviene
con la transizione dal non vivente
al vivente, quando la materia as-
sumeproprietàesidàleggievolu-
tive darwiniane, nuove rispetto a
quelle puramente fisiche fino ad

allora esistenti. Il secondo «tra-
scendimento»avvieneconlatran-
sizione dal biologico al culturale,
con lo sviluppo della mente del-
l’uomo: quando la materia viven-
te cessa di avere solo proprietà e
leggievolutivedarwinianeeassu-
me anche proprietà e leggi evolu-
tivelamarckiane.

Negliultimitempiipaleoantro-
pologi hanno imparato ad artico-
lare questa idea di Dobzhanesky.
Estannodimostrandocomel’evo-
luzione culturale dell’uomo (e
della mente) si fonda su tre carat-
teri principali interconnessi: la
spiccata socialità; la capacità di
apprendereedicomunicareadal-
tri quello che si è imparato; l’auto-
coscienza e il libero arbitrio. Men-
tre impara a gestire società sem-
pre più complesse, mentre allesti-
sce una memoria collettiva sem-
pre più vasta, mentre impara a
esercitare libere scelte, l’uomo
modifica la suamorfologiae il suo
cervello. Insomma,continuamen-
te«crea»lasuamente.

S c i e n z a

Il Secolo
dei saperi
■ Giuliano Toraldo di Francia, fi-
sicoemerito,èfracolorochepiùassi-
duamentesisonooccupatidegli
orizzontidellaricercascientificain
relazioneallevarietensioniartisti-
cheealleragionidellavitacollettiva.
IlgiornalistaRenzoCassigoliquilo
interrogasulpercorsocompiutodal-
lascienza(equindidallaconoscen-
za)all’indirizzodiunosviluppoor-
ganicoecomplessivodeisaperidi
questosecolo.Unosviluppocheten-
gainsiemelascienzael’arte,dunque
lalogicaelafantasia.Ilrischio,del
resto,èchel’unael’altraraggiunga-
nounpuntodinonritornosullavia
terribiledell’autodistruzionedel
pianeta.

Coscienza sogno
memoria
di Mauro Mancia
Editore Borla
pagine 175
Lire 30.000

Il pianeta
assediato
di Giuliano
Toraldo di Francia
e Renzo
Cassigoli
Le Lettere
pagine 126
lire 18.000


